
Lunedì 23 maggio si celebrerà - si fa per dire - il trentennale di uno degli eventi più terribili e più pesanti della storia italiana, 
la strage di Capaci, il feroce attentato terroristico mafioso avvenuto sull’autostrada A29 presso lo svincolo per Capaci, in 
cui persero la vita Giovanni Falcone, magistrato antimafia, la moglie Francesca Morvillo, anch’essa magistrato, e gli uomini 
che lo accompagnavano. Qualche giorno fa, alla vigilia di questo giorno così triste, un consigliere comunale proprio della 
cittadina di Capaci, tale Salvatore Luna, ex maresciallo dei Carabinieri, durante una seduta del Consiglio comunale ha 
dichiarato che «Capaci è un paese di gente perbene», ed inoltre: «La mafia qualcuno dice che c’è? Che la trovasse». Parole 
davvero poco consone ad un Consiglio comunale che proprio trent’anni fa era stato sciolto per infiltrazioni mafiose.
Chi avesse una posizione un poco più avveduta e avesse già incontrato, anche accidentalmente, il mondo dell’antimafia, 
sa che il fenomeno mafioso non è argomento del passato, e non riguarda semplicemente “l’Italia del sud”, ma tutto il territorio 
italiano e sicuramente anche parte di quello europeo.  A tal proposito sorge una riflessione. La memoria delle persone che 
si sono impegnate nella lotta alla mafia è sacrosanta, ed è un dovere civile che spetta ad ogni libero cittadino che voglia 
dirsi tale. E tuttavia forse oggi non è sufficiente. Siamo abituati a pensare alla mafia come una organizzazione che opera 
in modo chiaro, con segni di riconoscimento, metodi tipici, obiettivi chiari; siamo abituati all’immagine della mafia come 
una “controistituzione” che contende allo Stato il controllo e il governo dei territori. Tuttavia la mafia che oggi è diffusa in 
Italia e nel mondo ha compreso che il “rumore”, la notorietà, l’esposizione pubblica sono elementi controproducenti rispetto 
agli affari. Di fronte al silenzio dell’odierno operare mafioso – in particolare al nord Italia, bacino di ricchezza per la criminalità 
organizzata – il cittadino virtuoso si trova disorientato: contro chi dobbiamo combattere? Contro cosa fare opposizione? Dove 
sono oggi i “mafiosi”? Come operano? I grandi testimoni dell’antimafia hanno combattuto contro una organizzazione che oggi 
è molto cambiata. Quali sono oggi i testimoni della lotta alla criminalità mafiosa che “silenziosamente” si diffonde nelle 
maglie del sistema economico, finanziario e politico di tutto il Paese, ed in particolare dei nostri territori? Come è possibile 
per noi cittadini “del nord” contrastare il sistema di relazioni criminali mafioso ivi presente? Quali sono gli esempi da seguire 
per combattere la mafia qui “a casa nostra”? Domande forse provocatorie, ma che – sulla scorta delle dichiarazioni del 
consigliere comunale di Capaci – si fanno sempre più pressanti proprio nel momento in cui si parla sempre meno di mafia.

Stefano Veluti 

L’antimafia è sempre attuale

Il pellegrinaggio 4-5

S
ono diverse le esperienze che come associazione, ai diversi livelli, ab-
biamo vissuto in questo mese, tra l’uscita di Dialogo di aprile e quella 
di oggi. Si tratta di esperienze caratterizzate dalla condivisione di paro-
le, gesti, preghiera, ringraziamento, in un cammino sinodale. 
Giovedì 28 aprile si sono tenuti il secondo incontro diocesano della 
Terza età e il Consiglio Diocesano, due momenti di aperto confronto 

e discernimento. 
Ho iniziato la giornata partecipando all’appuntamento della Terza età per condividere 
alcuni tratti del Sinodo che dicono l’attenzione della Chiesa di Lodi a coloro che sono 
la memoria, senza la quale non esiste futuro. È un dono vedere anziani che si preoc-
cupano del futuro della Chiesa, che desiderano sapere le decisioni del Sinodo, che 
vogliono entrare in un processo di rinnovamento, che vogliono abitare il cambia-
mento, che vogliono il bene della Chiesa. Sono certa che nella celebrazione eucari-
stica che ha seguito l’incontro, come nel pellegrinaggio dello scorso giovedì, si è 
levato al Signore un inno di ringraziamento per il bene ricevuto e donato in esistenze 
piene di cammini condivisi che si sono moltiplicati in belle occasioni di comunione 
di fede e di vita, nella dinamica che parte dalla Parola e arriva alla vita, in un circolo 
virtuoso. 
Anche il consiglio diocesano ha compiuto un ulteriore passo di confronto sulla vita 
associativa a partire dal progetto formativo, riflettendo su ecclesialità, fraternità e 
responsabilità, come ambiti in cui le associazioni territoriali possono vivere la forma-
zione, la spiritualità e il servizio. Rileggere insieme un passo del progetto formativo 
è già una prima forma di condivisione, a cui è seguita la risonanza di ciascuno e il 
confronto, con lo stile dell’ascolto autentico e della parresia, tratti peculiari della sino-
dalità. Le sintesi saranno il punto di partenza per un discernimento comunitario nella 
convocazione del Consiglio Diocesano, sabato 11 giugno, in ascolto innanzitutto 
della Parola e dello Spirito, sempre invocato.  “Che cosa potrebbe fare una ragazza 
di buona famiglia, che ha studiato all’estero, che ha una bella casa di villeggiatura 
sulle colline del Varesotto, che vive in un contesto in cui è bene che le ragazze stiano 
chiuse in casa, in un momento in cui i cattolici è bene che stiano chiusi nelle sacre-
stie, in un contesto in cui essere cristiani significa essere ottusi e irrilevanti per le 
sfide contemporanee? Ecco, per esempio, potrebbe diventare santa.” così l’arcive-
scovo Mario Delpini ha descritto Armida Barelli, concludendo la celebrazione della 
Beatificazione che si è tenuta in Duomo a Milano il 30 aprile scorso, facendoci ritro-
vare quella santa della porta accanto, dopo il rito solenne. Grazie a lei, la sorella mag-
giore, le giovani del Novecento sono uscite di casa, hanno studiato, hanno votato, 
sono diventate membra vive della Chiesa, tutte cose che tante giovani di oggi vivono, 
talvolta come qualcosa di scontato, poco apprezzato, mentre assumere il suo stile 
sarebbe un nuovo modo di vivere il ventunesimo secolo, insieme, condividendo fati-
che e risorse per moltiplicare la gioia.  Esprimo il ringraziamento mio personale e 
quello dell’AC tutta, al nostro Vescovo Maurizio che ha presieduto giovedì 12 maggio 
la celebrazione eucaristica al Santuario della Mater Amabilis di Ossago, per gli ade-
renti della Terza età che hanno vissuto il primo pellegrinaggio, dopo due anni di pan-
demia. Il nostro presule ha ricordato che “Il cammino verso la santità è questo. Ed 
è sinodale anche quando è condotto nel segreto del personale rapporto con Dio. 
In Lui la comunione è partecipata a tutte le membra della Chiesa. Così si accoglie 
Cristo e Colui che lo ha mandato, collaborando all’unica missione ecclesiale nella 
comunità familiare, parrocchiale e civile col respiro diocesano e universale costituti-
vo dell’Azione Cattolica.”. Proprio questo respiro diocesano e sinodale, lo scorso 
fine settimana, ho portato con me a Roma all’incontro dei referenti diocesani del 
cammino sinodale italiano, unitamente alla bella esperienza del XIV Sinodo diocesa-
no che abbiamo celebrato, per condividerne il percorso e lo stile, già frutti del Sinodo, 
ancora prima del Libro Sinodale stesso che porterà molti altri frutti. Ho respirato 
quell’entusiasmo che attraversa l’intera Italia, perché quei semi buoni di Vangelo 
siano curati e possano germogliare, fiorire, dare nuovi semi. Lo stile sinodale ci chie-
de di essere vissuto nella prassi ordinaria delle associazioni, delle comunità cristiane, 
degli organismi di partecipazione come il metodo che ci tiene sulla via percorsa in-
sieme, ci spinge ad ascoltare il doppio di parlare, fa che ci prendiamo cura gli uni 
degli altri, guardando il volto dell’altro come trasfigurazione dell’Altro.  Così vogliamo 
vivere la festa diocesana ragazzi, msacchini, giovani e adulti insieme, nonni e nipoti, 
genitori, figli, assistenti, per realizzare davvero quanto dice Papa Francesco del-
l’Azione Cattolica “ siete palestra di sinodalità “. 

Raffaella Rozzi

Condividere 
per moltiplicare
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società che pensava i cattolici chiusi in 
sagrestia quando essere cristiani si-
gnificava essere ottusi e irrilevanti nel 
contesto culturale” (Delpini il 30 aprile 
2022 in Duomo a Milano nella beatifi-
cazione). Lo Spirito di Pentecoste ne 
fece la beata Armida Barelli per la qua-
le rendiamo grazie con gioia al Signore 
Gesù e alla Chiesa sua Sposa e Madre 
dei Santi. Così posso chiedervi di ac-
compagnare in questo tempo pasquale 
i ministri della cresima, insieme ai ra-
gazzi e alle ragazze che la ricevono, a 
padrini e madrine, famiglie e comunità 
da cui provengono. Sto, infatti, chia-
mando alla vocazione sacerdotale, re-
ligiosa e missionaria, laicale. Sto chia-
mando alla famiglia, che nasce col sa-
cramento nuziale. Ed è indispensabile 
a tal fine il buon terreno delle parroc-
chie affinché il vangelo faccia crescere 
i doni e i carismi dello Spirito e progre-

disca quella nuova umanità, di cui è 
memoria e futuro la Madre di Dio e no-
stra (cfr preghiera sinodale). 

Fedeli nella prova 
Consideriamo, tuttavia, che l’invian-

te Gesù, fedele fino alla croce, è stato 
rinnegato e tradito da chi gli era mol-
to vicino e che avrebbe a sua volta 
mandato nel mondo. Quell’Io sono 
(Gv 13,19), che il Signore, evocando 
la rivelazione al roveto ardente del 

Le parole del vescovo Maurizio in occasione del pellegrinaggio mariano della terza età a Ossago

Preghiera, fedeltà nella prova e fiducia in Cristo, 
i passi per un cammino ecclesiale condiviso

Credere alla divina fedeltà
Celebriamo la fedeltà di Dio Padre nel 
Figlio Gesù e nello Spirito Santo attor-
no all’altare, sotto lo sguardo della 
Mater Amabilis, che ci accompagna 
nell’assimilazione del mistero pasqua-
le mentre ci avviciniamo alla Penteco-
ste. Gli Atti degli Apostoli ci rincuora-
no, offrendoci - lontani come siamo nel 
tempo - le prove ben note alla comuni-
tà degli inizi circa la divina fedeltà. In 
docilità allo Spirito, sull’esempio di 
Maria Santissima, la sperimenteremo 
sempre di più divenendo - non al suo 
livello evidentemente - una vivente 
memoria anche noi delle grandi opere 
per le quali Dio merita di essere esal-
tato nella chiesa e nell’intera creazio-
ne. 

Esaltare Cristo e Lui solo
Non è Cristo ad autoesaltarsi: Egli si è 
fatto piccolo e ha obbedito addirittura 
fino alla morte di Croce (cfr Fil 2,8). È 
il pane del cielo (cfr Gv 6,50) perché 
suo cibo fu l’adesione alla divina vo-
lontà (cfr Gv 4,34). Lo ha esaltato il 
Padre e gli ha dato il nome che è al di 
sopra ogni altro nome nei cieli, sulla 
terra e sottoterra (cfr Fil 2,9ss). Esal-
tiamo perciò Cristo nella liturgia e nel-
l’esercizio della carità per non cadere 
nell’esaltazione di noi stessi, possibili-
tà sempre latente, allontanandoci in tal 
modo da Dio e tra di noi. Siamo certi 
che lo Spirito di Dio abita in noi se 
esaltiamo Cristo e Lui solo. Non il no-
stro io. Nostro vanto (l’apostolo è chia-
ro!) sia Lui e la sua croce e nessuno ci 
darà fastidio (cfr Gal 6,14). Invece per 
ora (…non so se fanno eccezione gli 
adultissimi di Azione Cattolica lodigia-
ni), quante storie abbiamo per chi si 
esalta dimentico che il vangelo invoca 
piuttosto l’umiltà in tutta la sua valenza 
cristologica. Solo esaltando Gesù sia-
mo trasparenza di Lui e il vangelo pas-
sa attraverso di noi tra le persone e le 
cose su questa terra che amiamo (cfr 
titolo del Sinodo). 

Ringraziare per la santità 
ecclesiale e curare 

le vocazioni 
Con questi convincimenti gli adultissi-
mi di Azione Cattolica condividono il 
salmo responsoriale proclamando che 
“il Signore è fedele per sempre” (sal-
mo 145,6). Sono beati in questa verità 
nonostante il destino dei veri discepoli 
sia simile a quello del Maestro e Si-
gnore poiché nessuno è più grande di 
Colui che lo manda (cfr Gv 13,16). E 
noi siamo esplicitamente inviati da Cri-
sto col Sacramento della Confermazio-
ne. Vi chiedo di non dimenticare il si-
gillo indelebile dei testimoni che per-
mane sempre facendo fiorire e fruttifi-
care la pasqua battesimale. Tra i frutti 
sta la vostra appartenenza all’Azione 
Cattolica, come avvenne alle sue origi-
ni “con una ragazza di buona famiglia, 
che aveva studiato all’estero…in una 

nome di Dio (Esodo 3), proclama a 
confermare la sua divinità, vince 
ogni smentita della storia. Vince ogni 
debolezza dei figli della chiesa. Vin-
ce le nostre nascoste cadute, susci-
tando il pentimento e l’amore per 
camminare con Dio, che ci è vicino 
nell’inaudita modalità pasquale. Egli 
dà forza per una fedeltà non a parole 
ma nei fatti e nella verità, proprio co-
me è richiesto all’amore autentica-
mente cristiano (cfr 1Gv 3,18). E ne 
indica la sorgente accessibile nel-
l’obbedienza con la quale Cristo si è 
consegnato al Padre e inscindibil-
mente ai fratelli. È la grazia confluita 
nei sacramenti affidati alla Chiesa, 
che per questo è sacramento univer-
sale di salvezza (cfr LG 1). Promet-
tiamo ogni fedeltà rifugiandoci nella 
fedeltà di Cristo. 

Sinodalità della santità
Il cammino verso la santità è questo. 
Ed è sinodale anche quando è con-
dotto nel segreto del personale rap-
porto con Dio. In Lui la comunione è 
partecipata a tutte le membra della 
Chiesa. Così si accoglie Cristo e Co-
lui che lo ha mandato, collaboran-
do all’unica missione ecclesiale 
nella comunità familiare, parroc-
chiale e civile col respiro diocesa-
no e universale costitutivo del-
l’Azione Cattolica. “Lo Spirito 
Santo e noi” (At 15, 28): sarà la 
firma che apporrò a nome di tutti 
sul Libro sinodale. E poiché scopo 
del Sinodo è mantenerci insieme 
sulla Via della santità, continui ar-
dente la supplica esplicita e silen-
ziosa allo Spirito, che è Signore e 
dà la vita (credo niceno-costanti-
nopolitano). In comunione con Lui, 
“dolce ospite dell’anima” (se-
quenza di Pentecoste), compren-
deremo e gioiremo perché “Cristo 
in noi è speranza della gloria” (Col 
1,27). Amen. 

+  Maurizio, Vescovo 
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tanza” non è cessato nemmeno 
quando mi sono ritrovata insieme 
ad altre centinaia di giovani lom-
bardi tra le pareti altissime della 
cattedrale di Milano. Eppure, non 

è proprio di fronte a quello che 
consideriamo importante, impo-
nente e quindi anche potente, che 
siamo soliti sentirci impotenti? 
Giochi di parole a parte, credo che 

nei decenni si sia creata una di-
stanza tra Chiesa e giovani, per 
via di una percezione distorta; co-
me se si pensasse che la Chiesa 
può dire e fare ogni cosa, perché 

GIOVANI&VESCOVI / 5: concludiamo le riflessioni sui tavoli di lavoro approfondendo l’intercultura

La Chiesa desidera mettersi in ascolto;
per i giovani ciò comporta una responsabilità

Q
uando Young Caritas 
Lodi mi ha chiesto di 
partecipare all’incontro 
Giovani & Vescovi per 
il tavolo Intercultura, 
a dire la verità non ho 

avuto alcuna esitazione. Da quan-
do ho svolto il servizio civile pres-
so la Caritas di Lodi e anche una 
volta concluso, sono sempre rima-
sta a stretto contatto con la realtà 
dei cosiddetti “più bisognosi”. Io 
stessa, insieme alla mia famiglia, 
sono emigrata dalla Romania per 
venire qui in Italia e costruire un 
futuro migliore di quello che mi 
sarebbe spettato nel piccolo pae-
sino disperso tra le colline dove 
sono nata. Io stessa ho fatto parte 
di quei “più bisognosi”. Ecco per-
ché l’intercultura non può che es-
sere un argomento a me più che 
caro. 
Non nascondo che già dai primi 
istanti di incontro con gli altri gio-
vani e con il vescovo di Lodi, men-
tre aspettavamo insieme il pull-
man proveniente da Codogno, che 
ci avrebbe portati a Milano, senti-
vo in me un particolare senso di 
importanza. Come se quello che 
eravamo in procinto di fare fosse 
la prima tappa di una missione, 
una grande missione, quella di to-
gliere via la ruggine sedimentata 
per millenni nelle viscere della 
Chiesa. E questo senso di “impor-

infallibile, mentre i giovani sono in 
svantaggio qualunque cosa dica-
no. Questo incontro, invece, mi ha 
fatto capire che non è proprio co-
sì. Che la Chiesa ci vuole ascolta-
re e vuole cambiare e non ha pau-
ra di farlo. Il timore è più nostro, 
di non essere presi in considera-
zione, di pretendere “troppo”, o 
l ’ impossibi le. Invece essere 
ascoltati, confrontarci tra di noi e 
con un vescovo ci ha fatto sentire 
“visti”, importanti, appunto. Que-
sta giornata così diversa dal solito 
e così particolare mi ha fatto sen-
tire bene, mi ha rincuorata, per-
ché mi ha dato speranza sul futu-
ro, mi ha fatto sentire che c’è un 
interessamento dall’“alto” nei 
confronti del “basso” e che noi 
giovani non dobbiamo necessaria-
mente essere un’entità a parte, 
separata dalla Chiesa. Anzi, credo 
che ci si possa aiutare e donare a 
vicenda, nel senso che ognuno 
può insegnare all’altro qualcosa, 
ci si può scambiare le lenti per ve-
dere con occhi diversi dai propri, 
quelli a cui si è sempre stati abi-
tuati. 
Interessarsi all’altro e ascoltare 
quello che ha da dire è un piccolo 
grande gesto d’amore e credo che 
non richieda poi questo sforzo im-
mane, e questo incontro ne è stato 
decisamente la dimostrazione.

Ingrid Doczi

Bacheca
Centro diocesano

Consiglio diocesano:
 SABATO 11 GIUGNO, 

ore 15-18

Commissione Adulti:
MARTEDÌ 14 GIUGNO

ESERCIZI SPIRITUALI 

PER LA TERZA ETÀ
Dal 27 al 29 Maggio 2022, 

presso l’Eremo 

di Montecastello - Montecastello (BS)

FESTA 
DIOCESANA

Un MSACco Bello
 - incontriamo  don Tonino Bello,  

canto della vita
Domenica 22 maggio,  

dalle ore 16.30 
alla Casa della Gioventù, 

a Lodi

CON OCCHI 
DI DONNA 2022

Sabato 11 giugno 2022, alle ore 21, 
ad Abbadia Cerreto. Nel decimo anniversario 
della morte di Isa Veluti. Spettacolo di musica e 
poesia - con la presenza della poetessa Grazia 

Frisina , Walter Pandini al sax, Fabrizio Trullu alla 
tastiera, testi letti ed interpretati da Lorena 

Nocera, attrice. Iniziativa organizzata dal Meic 
in collaborazione con gruppo famiglie 

di S. Lorenzo, associazione culturale don Luciano 
Quartieri, Uciim, Fuci, Azione Cattolica. 
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Voci e testimonianze sulla ricchezza dell’esperienza del pellegrinaggio

Trovare l’equilibrio tra il rimanere in cammino
e allo stesso tempo saper mettere radici

I
l tema del pellegrinare accende 
tanti piccoli flash per l’intelligen-
za del cuore. Il camminare, ad 
esempio, si intreccia con la co-
noscenza, per la via dell’“espe-
rienza”. Il filosofo francese Em-

manuel Falque spiega come Heideg-
ger iniziò a designare l’esperienza 
non più come un Erleben (un vissuto 
interiore), ma come un Erfahrung (un 
uscire per strada). L’esperienza è un 
viaggio in cui ciò che si incontra per 
strada ci tocca a tal punto che alla fi-
ne non siamo più quelli di prima. Il 
tema del viaggio lo ritroviamo in tante 
pagine di letteratura dove diviene un 
potente simbolo. A me piace molto, 
ad esempio, il modo con cui lo pre-
senta Tolkien. Quasi mi sembra, leg-
gendo i suoi racconti, di indugiare 
anch’io sul cancello di casa o sul 
confine della Contea, consapevole 
che un passo oltre quel limite e nulla 
sarà più come prima. 
In un intervento tenuto anni fa’ a Bo-
se, don Angelo Casati diceva che se 
dovessimo fare un film sulla vita di 
Gesù, la gran parte delle scene do-
vrebbero essere girate “sulla stra-
da”. Gesù ama muoversi, cammina-
re, spostarsi. E per strada si lascia 
toccare da ciò che incontra. Ed è 
proprio questo suo camminare in-
contrando e lasciandosi incontrare 
che diviene Vangelo: Rivelazione del 
volto del Padre. Tanto che non è 
possibile conoscere Gesù, se non 
accogliendo il suo invito a condivi-
dere il suo stesso camminare: “Se-
guimi”. È Gesù stesso, del resto, a 
dire di sé che il Figlio dell’Uomo non 
ha dove posare il capo: né nido, né 
tana. Scriveva Guglielmo, l’abate di 
Saint-Thierry, che nel cammino del-

l’amore «stare sempre in cammino, 
questo è arrivare». A noi tutto ciò af-
fascina, ma anche un po’ spaventa, 
perché quando abbiamo trovato 
qualcosa che funziona, vorremmo 
come Pietro piantare bene a terra le 
nostre tende e non rischiare più. 
Forse che proprio qui stia il “bel 
cambiamento” che il Papa sogna di 
fare nella nostra Chiesa italiana? 
In un momento di buio, un anziano 
monaco mi ha consegnato questa 
bella immagine. La nostra vita è co-
me una caccia al tesoro. Il Signore ti 
dà sempre solo l’indizio per la pros-
sima tappa: l’intero tracciato solo Lui 
lo conosce. La nostra storia è così 
come la corsa di un giocatore che si 

muove da una parte all’altra, inse-
guendo il percorso che solo gli indizi 
sanno tracciare: un filo ingarbuglia-
to, a volte contraddittorio, ma che al-
la fine si rivela proprio come la stra-
da che ti ha condotto dritto al tesoro. 
Del resto, così racconta Luca negli 
Atti degli Apostoli: «Mentre attraver-
savano la Frigia e la regione della 
Galazia, furono impediti dallo Spirito 
Santo di annunziare la Parola in Asia. 
Giunti ai confini della Misia, essi ten-
tavano di andare in Bitinia, ma lo 
Spirito non lo permise loro. Così, at-
traversata la Misia, discesero a 
Troade. 
Durante la notte apparve a Paolo una 
visione. Gli stava davanti un uomo 

Macedone, che lo supplicava e diceva: 
“Passa in Macedonia e soccorrici”» 
(At 16,6-9).
Al rischio di fermarsi in un posto e in-
terrompere il cammino, possiamo 
ora accostare anche il rischio oppo-
sto. Si può continuamente cammina-
re come cammina un nomade senza 
méta o un turista in una “vita in va-
canza”. Tale rischio porta con sé l’in-
capacità di incarnarsi in un posto, un 
tempo, un ambiente, un corpo. Sen-
za fermarsi e mettere radici, è im-
possibile fiorire e portare frutto. Il 
potere infinito della nostra libertà 
può esprimersi senza disperdersi so-
lo se s’incarna nei limiti di uno spazio 
e di un tempo. Qui non perderà la ca-
rica della sua libertà creativa, ma la 
sprigionerà nella concretezza delle 
scelte che gli si apriranno davanti. 
Dalla capacità di sapersi fermare per 
mettere radice in terra e, come il 
chicco di grano, discendervi, nel si-
lenzio e nel nascondimento, per ger-
minare e portare frutto, ha origine 
quel fenomeno che si chiama bellez-
za. La bellezza, nella sua essenza più 
profonda, non è la perfezione di una 
forma, ma l’incarnazione dell’amore 
nei limiti della materia. 
Eccoci così giunti ad uno dei tanti pa-
radossi che segnano l’esistenza del-
l’uomo: non si tratta di scegliere tra 
il camminare o lo stare fermi. Si tratta 
di trovare quel modo di fermarsi che 
è al contempo un rimanere in cammi-
no e quel modo di camminare che è 
al contempo un sapersi radicare. Co-
sa, quest’ultima, che sembra sapere 
il pellegrino e ignorare il turista, che 
sembra conoscere l’uomo spirituale 
e confondere l’istituzione clericale. 

don Emanuele Campagnoli

Gli “adultissimi” tornano a vivere la preghiera comune

F
inalmente! Noi della Terza 
Età siamo tornati ad essere 
protagonisti del “nostro” tra-
dizionale pellegrinaggio per 
venerare la Madonna. Que-
st’anno, il 12 Maggio scorso, 

siamo andati al Santuario “Mater Ama-
bilis” di Ossago. 
Numericamente la partecipazione si è 
ridotta rispetto ai pellegrini degli anni 
pre-Covid: la pandemia e l’anzianità 
hanno segnato gli adultissimi, ma non 
hanno certo diminuito il nostro entusia-
smo e la devozione alla Mamma del 
Cielo.
Siamo stati accolti con squisita ospitali-
tà da don Alessandro Lanzani, parroco 
di Ossago e assistente spirituale del 

gruppo terza età di Ac che ci ha accom-
pagnati durante la processione con re-
cita e meditazione del Santo Rosario 
lungo il bel parco adiacente alla Chiesa. 
E’ seguita una illustrazione storico-arti-
stica del Santuario che ci ha fatto ap-
prezzare ancora di più la sua bellezza, 
illuminata dal viso dolcissimo della 
“Mater Amabilis” e del Bambino Gesù 
tra le sue braccia.
La Santa Messa è stata celebrata da 
mons. Vescovo, che non manca mai ai 
nostri appuntamenti rivolgendoci sem-
pre parole di sostegno e incoraggia-
mento. Presenti assidui anche Raffaella 
Rozzi, la presidente diocesana, e don 
Manuel Forchetto, vice assistente dio-
cesano dell’Acr. A loro un grazie vera-

mente di cuore con un pensiero particola-
re a don Manuel, che rappresenta la si-
gnificativa vicinanza dei giovani ai non-
ni. È importante, anzi indispensabile, 
che le diverse generazioni si incontrino, 
si stimino, si capiscano, non solo in AC, 
ma anche nella Chiesa e nella Società.
Abbiamo apprezzato la presenza del 
Sindaco di Ossago, perché ci ha fatto 
sentire apprezzati nella comunità civile. 
Papa Francesco ha più volte afferma-
to che la vecchiaia segna l’inizio di un 
periodo di libertà dagli obblighi lavo-
rativi per cui abbiamo più tempo da 
dedicare a noi e agli altri. Come vivere 
questi anni? Che senso dare a questa 
fase della vita? Soprattutto come un 
dono, in particolare per accostare ed 

apprezzare la gioventù. Gli anziani ve-
dano nei giovani i loro sogni e i giova-
ni, grazie al nostro comportamento, 
vedano nei nonni la loro missione.
Una sottolineatura su un particolare 
della riflessione del Vescovo Maurizio, 
relativo alla “divina fedeltà di cui anche 
noi siamo chiamati ad essere memoria 
vivente”. Ci siamo guardati reciproca-
mente: meno numerosi, con più rughe, 
ma sempre fedeli alla Chiesa e alla no-
stra Associazione. Ecco cosa possiamo 
offrire alla Chiesa e ai Giovani: la testi-
monianza della nostra Fede.
Abbiamo ricordato anche la Beata Ar-
mida Barelli, fondatrice della Gioventù 
Femminile di Azione Cattolica, una gio-
vane donna di Milano che cento anni fa 

esortò i Cattolici ad uscire dalle sagre-
stie, in un periodo storico ancora lonta-
no dalle aperture, soprattutto per le 
donne.
Ringraziamo la Madonna per averci 
fatto vivere anche quest’anno un in-
tenso momento di preghiera insieme 
a tanti amici e rivolgiamo un ricordo 
affettuoso a coloro che non hanno po-
tuto esserci. Inoltre, osservando i gra-
vi problemi che travagliano il mondo, 
non possiamo dimenticare le ingiusti-
zie, le violenze e le guerre che addolo-
rano l’umanità e chiediamo l’interces-
sione di Maria per la Pace in tutto il 
mondo.

Maddalena Negri 
e Angelo Pagani

Qualche anno fa mi sono imbattuto in 
una pubblicità accattivante che 
compariva qua e là nella metropolitana 
di Londra. Recitava “every journey 
matters” ossia ogni viaggio conta, ogni 
viaggio fa la differenza, ogni 
spostamento è importante e, a suo 
modo, “importa”. Era una campagna per 
promuovere l’uso del servizio di trasporto 
pubblico.  A ben vedere è proprio così: 
ogni pezzo di strada che facciamo conta 
per la nostra vita; ogni piccola tappa, ogni 
minimo traguardo, ogni impercettibile 
volata fanno la differenza. Non contano 
solo gli eventi clamorosi, quegli istanti in 
cui abbiamo tagliato il traguardo a 
braccia alzate e con la gioia sul volto. 
Conta ogni singolo momento, anche 
quello triste e affannato, quello doloroso 
e vissuto in solitudine, quello che ci ha 
inspiegabilmente ferito e offeso. 
È con questa convinzione che dedichia-
mo l’approfondimento di questo numero 
all’esperienza del pellegrinare, a quel-
l’andare ordinato e pacifico che non per-
de di vista la meta da raggiungere anche 
se può indugiare sul bivio da scegliere. 
Pellegrinaggio è sì una esperienza con-
creta, come ci ricordano gli amici del 
settore adulti e del settore giovani, ma è 
pure una metafora potente per raccon-
tare la vita e le sue fatiche, proprio come 
ci indica don Emanuele. Il pellegrinaggio 
talvolta diviene anche curiosità, ricerca 
e memoria, come il piccolo viaggio che 
a Milano accompagna attraverso i luoghi 
dove visse Armida Barelli, proclamata 
dalla Chiesa beata lo scorso 30 aprile. 
“Every journey matters”, ogni minuto 
della nostra vita fa la differenza e ci con-
duce là dove siamo attesi.

Marco Zanoncelli 
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L’Azione Cattolica sottoscrive il manifesto che chiede alla politica di mettere la famiglia al centro

Attuare in modo concreto e intelligente
gli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione 

L’
Azione Cattolica ha sempre 
avuto una grande attenzione 
nei confronti della famiglia, 
della sua crescita e della sua 
promozione, non solo in ambi-
to pastorale ma anche in quel-

lo sociale.
Non stupisce quindi che l’Ac abbia partecipa-
to, come socio fondatore, alla nascita del Fo-
rum Provinciale delle Associazioni familiari di 
Lodi nell’ottobre del 2007 e alla stesura del 
suo primo Statuto associativo.
Il Forum è un’associazione che riunisce in sé 
tante associazioni territoriali che hanno a 
cuore la famiglia e si è fatto spesso promotore 
di iniziative per difenderla e promuoverla in 
campo sociale.
Nei giorni scorsi il Forum ha sottoposto ai 5 
candidati alla carica di Sindaco di Lodi un 
“manifesto” in cui chiede a ciascuno un’ade-
sione e un impegno formale, in caso di elezio-

ne, alle proposte in esso contenute. Chiede 
ancora che, nello svolgimento del mandato, 
l’amministrazione prescelta programmi un 
piano integrato delle politiche familiari comu-
nali, strutturato e continuo nel tempo, evitan-
do di disperdere energie e risorse in iniziative 
occasionali.
L’azione amministrativa comunale, secondo 
noi, deve considerare la famiglia come sog-
getto centrale, e quindi fondamentale, della 
società lodigiana e deve essere orientata al 
raggiungimento del suo benessere e alla sua 
promozione.
 Le famiglie di Lodi hanno bisogno di un deciso 
sostegno da parte del Comune per far fronte 
alle mille difficoltà con cui devono misurarsi 
(non ultime quelle causate dalla pandemia), 
in una prospettiva che miri non solo all’aiuto, 
ma anche alla loro valorizzazione in campo 
sociale. Quest’azione deve raggiungere tutte 
le famiglie di Lodi, comprese quelle degli im-

migrati.
Si tratta, in altre parole, di dare attuazione in 
modo concreto e intelligente a quanto indicato 
agli art. 29, 30 e 31 della nostra Costituzione.
Chiediamo però ai candidati che questo impe-
gno, se assunto pubblicamente in fase di 
campagna elettorale, sia mantenuto anche se 
dovessero sedere sui banchi dell’opposizione.
Per rendere pubblico l’impegno che ciascun 
candidato vorrà assumere a favore delle fami-
glie lodigiane e l’adesione alle sue proposte,  
il Forum Provinciale delle Associazioni fa-
miliari organizza un incontro con i candi-
dati alla carica di Sindaco di Lodi merco-
ledì 1° giugno 2022 presso la sede de Il 
Cittadino alle ore 18:00, in diretta strea-
ming.

Giorgio Carimati

Presidente del Forum Provinciale delle Associazio-
ni Familiari di Lodi forumfamiglie.lodi@gmail.com 

L’appello del Forum ai candidati alla carica di Sindaco di Lodi
in vista delle prossime elezioni amministrative del 12 giugno 2022

I
l Forum Provinciale delle Associazioni fami-
liari di Lodi chiede ai candidati un impegno 
formale a porre in essere, se eletti, nello 
svolgimento del mandato amministrativo, 
delle azioni concrete orientate alla promo-
zione della famiglia quale soggetto centrale 

e fondamentale della società lodigiana. Il Fo-
rum chiede che questo impegno sia mantenuto 
anche dai banchi dell’opposizione, con propo-
ste che vadano a sostegno della famiglia e di 
tutte le famiglie.
Le famiglie di Lodi, oltre alle difficoltà già esi-
stenti di tipo economico, di conciliazione dei 
tempi di vita lavorativa, familiare e sociale, ne-
gli ultimi due anni hanno dovuto affrontare an-
che i molteplici problemi causati dall’emergen-
za pandemica. Ciononostante anche in questa 
occasione esse si sono dimostrate il più impor-
tante ed efficace ammortizzatore sociale.
Il Forum delle Associazioni familiari chiede al 
futuro Sindaco che la nuova Amministrazione 
comunale ribadisca la centralità sociale della 
famiglia, la riconosca come bene pubblico e di 
conseguenza operi scelte politiche concrete e 
specifiche a suo favore e non disperse nelle 
politiche sociali generali.
Il Forum chiede per le famiglie lodigiane un si-
stema di politiche familiari strutturate, chiare, 
concrete e sussidiarie, come richiesto dalla 
Costituzione. In particolare, in questo momento 
storico chiede di considerare come prioritario:

1.un deciso sostegno alla natalità e alle giovani 
famiglie, per combattere l’inverno demografico 
che colpisce pesantemente anche il lodigiano;

2.un aiuto concreto alle nuove famiglie e a 
quelle numerose, anche con interventi di so-
stegno alla genitorialità e di conciliazione fami-
glia – lavoro;

3.la costituzione di una Consulta comunale 
della famiglia, con funzione anche propositiva, 
quale strumento di partecipazione dei cittadini 

e delle Associazioni alle scelte di politica familia-
re dell’Amministrazione;

4.l’impegno per una effettiva parità scolastica, 
per la libertà di educazione e il diritto allo studio;

5.un’adeguata valorizzazione ed un rilancio del 
“Polo per l’Infanzia e la Famiglia” (ex Istituto 
Fanciullezza);

6.un piano integrato delle politiche familiari 
comunali. 

L’eventuale adesione al presente documento, 
che potrà esserci trasmessa a mezzo e-mail, 
sarà pubblicizzata attraverso vari canali di co-
municazione. 
Lodi, 3 maggio 2022

Il Forum Provinciale delle associazioni familiari di Lodi - APS
Il Forum Provinciale è un’associazione di 
Associazioni familiari, autonoma, apartitica, 
a carattere volontario e senza fini di lucro. E’ 
l’articolazione locale di un’associazione di 
promozione sociale presente a livello 
regionale e nazionale. 

Nasce con l’obbiettivo di portare all’attenzio-
ne del dibattito culturale e politico la famiglia 
come soggetto sociale.

Il Forum opera promuovendo la centralità 
della famiglia come soggetto sociale e 
politico anche nella realtà locale, attra-
verso iniziative di servizio alle famiglie e 
tramite il confronto, il dialogo e la colla-
borazione con le diverse realtà culturali, 
sociali e di governo. 
Le otto Associazioni che ad oggi ne fanno 

parte sono:

• Associazione Famiglie nuove della 
Lombardia APS

• Associazione Comunità Famiglia 
Nuova 

• ACI - Azione Cattolica Italiana, Lodi

• ACLI - Associazioni Cristiani Lavora-
tori Italiani, Provincia di Lodi

• AGeSC - Associazione Genitori Scuole 
Cattoliche, Comitato provinciale di Lo-
di

• Centro per la Famiglia, Consultorio di 
Lodi

• Il Melograno, Lodi

• Noi - Lodi Associazione (oratori e cir-
coli)

Il Forum Provinciale, mediante il coordina-
mento delle associazioni che lo compongono, 
persegue: 
- la promozione e la salvaguardia di tutti i valori 
che presiedono alla famiglia come “società 
naturale fondata sul matrimonio”, come richiama-
to dalla Costituzione Italiana agli art. 29, 30, 31;
- la partecipazione attiva e responsabile delle 
famiglie alla vita culturale, sociale e politica;
- la promozione di adeguate politiche familiari 
che tutelino e sostengano la famiglia e i suoi 
diritti;
per tutte le famiglie, comprese quelle degli 
immigrati
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19 - unitamente alle decisioni sul Re-
covery Fund prese dall’Unione europea 
- rappresenta un’occasione unica per 
accelerare in positivo il cambiamento 
del paradigma economico basato sulla 
convinzione che «ci si salva solo insie-
me» “(I.L. 29). Così sindaci ed ammini-
strazioni sono chiamati ad agire insie-
me, creando unità nella propria comu-
nità e con le altre comunità. Non è più 
tempo di scelte individuali che contra-
stano con soluzioni e visioni comuni: 
basti pensare a tal proposito al tema 

del consumo di suolo. E’ il momento di 
riscoprirsi comunità.
Condivido, ad incoraggiamento del la-
voro del futuro sindaco, l’auspicio con 
cui si conclude l’Instrumentum Laboris 
dell’ultima settimana sociale: lavoriamo 
per avviare “un cammino di popolo che 
attinge da questa sapienza per offrire 
una speranza fondata a ciascuno di noi 
e alla nostra casa comune”. 

Riccardo Rota
direttore dell’Ufficio per la 

Pastorale Sociale

Avviare un cammino di popolo per offrire una speranza fondata alla nostra casa comune

Tutti noi abbiamo una domanda di senso su 
cui soffermarci: cosa significa oggi “giustizia”?

N
ella mutevolezza dei con-
testi di tempo e di luogo, 
esiste una chiave di lettu-
ra comune alle attese che 
accompagnano ogni 
competizione elettorale. 

Le persone cercano dalla politica rispo-
ste ai propri bisogni per una piena rea-
lizzazione di se stessi. C’è una costante 
richiesta alla politica di costruire la 
“Città dell’uomo”: un contesto sociale, 
economico ed istituzionale in cui la per-
sona sia al centro di ogni iniziativa. Og-
gi questa sfida ci parla di una inscindi-
bile unione tra le attese individuali delle 
persone e la loro sostenibilità in chiave 
sociale ed ambientale, evitando da un 
lato una “carenza antropologica” e dal-
l’altro “l’eccesso antropologico” che ha 
soggiogato l’ambiente all’egoismo 
umano. Nelle settimane sociali dei cat-
tolici dello scorso ottobre questa con-
nessione è stata chiaramente espres-
sa: “Non è possibile affrontare la que-
stione ecologica senza il senso di giu-
stizia che guarda al problema comin-
ciando dai più poveri”. 
Condividendo questa lettura emerge 
chiaramente una domanda: la politica 
locale come è chiamata a vivere questa 
prospettiva e costruire “la città dell’uo-
mo”?
Preliminarmente alle specifiche scelte 

amministrative, che chiaramente do-
vranno improntarsi a coerenza, emer-
gono tre passaggi preliminari fonda-
mentali:
-Dal Consenso al Senso: “Di fronte ai 
tanti problemi della nostra società oc-
corre non smettere di cercare il senso 
che orienta la bussola della vita verso 
il destino comune. La parola «senso» - 
che deriva da sensus - rimanda al sen-
tire interiore: il sensus è prima di tutto 
l’effetto del sentire, il provare le paure 
e l’ascoltare i desideri. Così, prima di 
chiederci «cosa» vogliamo fare occorre 
riflettere su «chi» vogliamo essere e 
verso «dove» vogliamo andare” (Instru-
mentum Laboris Settimana Sociale, 
14). Serve la capacità di scelta ammini-
strativa nella direzione dell’uomo e del-
l’ambiente; scelte impegnative e di lun-
go periodo che si fondino sulla sincera 
ricerca di senso dell’azione politica e 
non del consenso, che è di breve perio-
do e spesso improduttivo o addirittura 
clientelare. Prendiamo ad esempio il 
caso mense a Lodi, la vicenda è ben 
nota e ognuno di noi ha espresso la 
propria idea sul “cosa” fare e “come fa-
re”, istanze legittime e doverose. Prima 
di tutto ciò però la domanda di senso su 
cui tutti insieme dobbiamo riflettere e 
costruire è: cosa significa oggi “giusti-
zia”? Se le scelte amministrative riusci-

ranno ad avere questa profondità sare-
mo nella direzione giusta. 
-Dai simboli ai significati: passare dalla 
formalità alla sostanza, dall’apparenza 
alla testimonianza. Non è più il tempo 
di interventi “civetta”, non servono ve-
trine lussureggianti e magazzini vuoti. 
Oggi c’è bisogno di concretezza, conti-
nuità, efficacia, progettualità sostenibi-
le e lungimirante. Troppe volte vediamo 
interventi, con spreco di denaro pubbli-
co, che sono unicamente il “simbolo” 
di qualcosa che non riusciamo a rag-
giungere appieno. Pensiamo ad esem-
pio alle piantumazioni occasionali o agli 
interventi “green” di facciata, servono 
politiche ambientali serie e che diano 
“significato” all’azione amministrativa. 
La stessa indicazione è riferibile agli in-
terventi nel sociale. Una amministrazio-
ne per l’uomo deve rendere visibile con 
la testimonianza concreta delle proprie 
scelte il significato della sua azione po-
litica.
-Dalla parzialità alla Comunità: dobbia-
mo riscoprire una visione complessiva 
oltre la parzialità della nostra posizione 
e del nostro tempo; come più volte ri-
cordatoci da Papa Francesco “il tutto è 
superiore alla parte”. La responsabilità 
degli amministratori pubblici locali è 
aumentata in questo contesto tra pan-
demia e conflitti. “L’emergenza COVID-

I
l Sinodo non è un evento che si è chiuso. 
Piuttosto un percorso che attende di essere 
incarnato, dai singoli, dalle comunità che 
vanno coinvolte in modo costante sui conte-
nuti del Sinodo.
Ci appartiene un passato, forse troppo pru-

dente, con il rischio di una nostra testimonianza 
appannata, troppo calcolata, legata alle questio-
ni locali e terrene quando invece è utile che pro-
rompa, sempre con umiltà, il messaggio: noi sia-
mo il sale del mondo! La luce va posta sopra il 
monte.
Anche nella nostra Diocesi è opportuna la con-
versione pastorale suggerita da Papa France-
sco. Conversione significa trasformare, tramuta-
re, passare da uno stato a un altro stato, signifi-
ca cambiare idea e modalità di approccio. Ci 
vuole coraggio! Non servono aggiustamenti, 
bensì revisioni profonde, accelerate decise.
Evangelii Gaudium (88): “Molti tentano di fuggire 
dagli altri verso un comodo privato, o verso il cir-
colo ristretto dei più intimi, e rinunciano al reali-
smo della dimensione sociale del Vangelo”. 
Credo che vi sia una forte correlazione con il te-
ma del Sinodo diocesano. Terra, persone, co-
se: il Vangelo per tutti.
È evidentissima la volontà, direi l’ambizione di 
porre sempre più la chiesa lodigiana in mezzo al-
la quotidianità del vivere della gente. L’approccio 
è pertanto molto positivo; siamo sulla strada giu-
sta. 
E allora, all’opera! Tutti insieme. Ognuno secon-
do il proprio ruolo, ma insieme, in sintonia, senza 
timori, con rispetto assoluto ma senza il bilanci-
no delle convenienze, senza la circumnavigazio-
ne infinita delle problematiche prima di assume-

re un atteggiamento, una scelta, proferire una 
parola. Dall’Instrumentum laboris:
Cap. 1 - L’identità e la missione della Chiesa non 
possono essere in alcun modo disgiunte. La 
Chiesa è nel mondo e per il mondo. Dobbiamo 
rimanere in guardia dal pericolo che la vita delle 
nostre comunità diventi irrilevante e infeconda.
Cap. 3 - Ripensarsi in prospettiva missionaria, 
per una comunità parrocchiale, significa anche 
superare quella “titubanza” che nasce dall’asse-
condare, almeno in parte, il convincimento sem-
pre più diffuso secondo il quale la sua opera de-
ve semplicemente essere rivolta alla coscienza 

individuale dei fedeli evitando di interferire su temi 
etici, scelte politiche, questioni sociali.
Cap. 4 - I fedeli laici devono essere invitati a con-
tinuare alla edificazione della società nella ricer-
ca del bene comune, assumendosi anche ruoli 
in ambito socio-politico per offrire la visione cri-
stiana quale lievito e testimonianza missionaria.
Il principio catalizzatore di ogni nostra scelta sui 
temi sociali è la destinazione universale dei beni. 
Non possiamo schiodarci da qui!
Qualche esempio, mettendo in conto la com-
plessità delle questioni, senza per questo esser-
ne prigionieri nella valutazione.

-Prima gli italiani, o i lombardi, o i lodigiani, o i 
codognini: No! Prima i poveri, gli ultimi, chi ha 
meno, chi più fatica a traguardare il domani.
-Il fenomeno dell’accoglienza con barconi la-
sciati in mare per calcolo politico giorni e giorni.
-Il caso mense a Lodi
-Il pianeta sociosanitario, con Ospedali funzionanti 
come? Con reparti soppressi, con visite speciali-
stiche a prenotazione lunghissima, l’uguale diritto 
alla salute per ogni persona che è vilipeso, il pub-
blico/privato, il Consorzio Servizi alla Persona e 
l’assistenza agli anziani e disabili…
-Lo sviluppo del territorio, il fenomeno della logi-
stica, dell’agroindustria che non decolla, l’inqui-
namento, l’incidenza altissima dei tumori...
-La politica amministrativa come ambito di cre-
scita culturale della popolazione e delle comuni-
tà: no agli slogan, massima attenzione ai mes-
saggi che si veicolano.
Nel mondo cattolico sono nati gli asili oltre cento 
anni fa per sollevare famiglie indigenti e impe-
gnate nel lavoro rurale; le leghe bianche; oratori 
e case parrocchiali sono state le prime sedi del 
neonato sindacato libero nel secondo dopoguer-
ra; le cooperative; le casse di mutuo soccorso; 
i laboratori di cucito e sartoria per le giovani; uo-
mini e donne prestati all’impegno amministrativo 
in ogni comunità. Siamo gli eredi di quelle scelte 
intraprese.
Trovare in ogni Vicariato un gruppo di persone 
appassionate, competenti, desiderose di riflette-
re, fare formazione, produrre documenti, susci-
tare confronti: sui temi sociali essere fermento, 
riferimento in loco, coordinati e sollecitati dall’Uf-
ficio per la Pastorale Sociale.

Mario Uccellini

Per la città dell’uomo
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